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Carburanti sostenibili, mercato globale da 150
miliardi di dollari entro il 2050

Decarbonizzazione. Secondo Bain & Company a trainare l’espansione saranno i settori
dell’aviazione e del trasporto marittimo La domanda di biocarburanti è attesa a 3,7
milioni di barili al giorno al 2030: l’Italia è al quarto posto tra i maggiori produttori
Pagina a cura di Celestina Dominelli

Un segmento dal futuro promettente come documenta l’analisi di Bain & Company,
secondo la quale entro il 2050 i carburanti sostenibili (diesel bio e rinnovabile,
bioetanolo e carburante sostenibile per l’aviazione o Saf) rappresenteranno un
mercato compreso tra 100 e 150 miliardi di dollari.
A trainare questa espansione saranno soprattutto i settori dell’aviazione e del
trasporto marittimo poiché le alternative non saranno disponibili su larga scala per
almeno un altro decennio. «Tra il 2021 e il 2024, la capacità produttiva globale è più
che raddoppiata e potrebbe triplicare entro il 2028 - spiega Valeria Sterpos, partner di
Bain & Company -. Il trend di crescita della domanda di carburanti rinnovabili
accelererà ulteriormente, stimolando anche un forte aumento dell’utilizzo di materie
prime derivanti da rifiuti e nuove colture oleaginose».
Sarà, quindi, necessario, precisa Alessandro Cadei, senior partner e responsabile
Energy e Utilities Emea di Bain & Company -, sviluppare nuove colture (per
esempio, colture a rotazione o su terreni degradati) e attivare nuove catene di
fornitura».





Le prospettive di crescita, dunque, sono evidenti. E, anche se i consumi di prodotti
petroliferi al 2030 si ridurranno di quasi 8 milioni di tonnellate rispetto a oggi,
biocarburanti e altri carburanti low carbon passeranno, secondo le stime dell’Unem
(Unione energie per la mobilità), dagli attuali 1,7 milioni di tonnellate a 3,7 nel 2030
e a circa 9 nel 2040.
Comprendendo, poi, anche i biogassosi, al 2030 si arriverà a circa cinque milioni di
tonnellate che diventano oltre 10 milioni nel 2040. Un incremento netto che, per la
verità, ha segnato anche la produzione mondiale negli ultimi 10 anni: per i
biocarburanti, infatti, l’asticella è aumentata del 44% arrivando a superare nel 2024 i
3,3 milioni di barili al giorno, di cui il 40% concentrato negli Stati Uniti, il 24% in
Brasile e il 13% nell’Unione Europea (con l’Italia al quarto posto per volumi
prodotti). Ciò a fronte di una domanda che, stando alle stime dell’Agenzia
internazionale dell’energia, dovrebbe arrivare a 3,7 milioni barili al giorno al 2030.
L’Europa, però, su questo fronte ha assunto una direzione contraria, a fronte di stime
mondiali che invece vedrebbero quantificata in oltre il 10-15% la percentuale di
biocarburanti sulla domanda totale per il trasporto da qui al 2050.
«Oggi oltre il 90% della domanda dei trasporti è coperta ancora dai prodotti di
origine petrolifera - sottolinea il presidente dell’Unem, Gianni Murano - e perciò se
vogliamo favorire la transizione ed ottenere risultati certi in termini di riduzione delle
emissioni di CO2 l’unica strada è quella di aprire a tutte le tecnologie in grado di dare
un contributo concreto in ottica net zero emissions, valorizzando le nostre
infrastrutture strategiche e le eccellenze tecnologiche e umane delle filiere europee
oggi in grande difficoltà».
Per Murano «la sinergia tra soluzioni si può avere solo nel rispetto «del principio di
neutralità tecnologica ed è ciò che manca nell’attuale legislazione europea». Secondo
il numero uno dell’associazione «risulta, quindi, fondamentale l’apporto dei
biocarburanti che già oggi coprono oltre il 10% dei consumi di carburante nazionali -
volume comunque destinato a crescere nei prossimi anni in virtù della RED III - e che
sono in grado di ridurre le emissioni di CO2 fino all’80% calcolate sull’intero ciclo di
vita».
In base ai numeri forniti dall’Unem, nel 2024 la produzione di biocarburanti in Italia
è stata intorno agli 1,2 milioni di tonnellate (corrispondenti ai 25mila barili al giorno,
sostanzialmente stabile rispetto al 2023).
Nella penisola sono già operative due bioraffinerie targate Enilive, tra le nove
presenti in Europa, e una terza dovrebbe arrivare nel 2026, come si racconta nell’altro
articolo in pagina. L’attuale capacità produttiva italiana di biocarburanti conta circa
2,8 milioni di tonnellate annue, che potrebbe arrivare ad oltre cinque milioni nei
prossimi anni e sostituire quindi oltre il 15% dei combustibili fossili.
Quanto ai Saf, secondo la fotografia scattata dal World economic forum, entro il 2030
la domanda globale è attesa a 17 milioni di tonnellate l’anno, pari al 4-5% del
consumo totale di jet fuel. Ma la produzione di Saf deve accelerare per star dietro a



una simile richiesta: per soddisfare il fabbisogno stimato nel 2030 sono, infatti,
necessari 5,8 milioni di tonnellate di capacità aggiuntivi.
Un trend che caratterizzerà anche l’Italia. Gli obblighi europei dettati al nostro Paese
dal ReFuelUe, il regolamento adottato per decarbonizzare gradualmente il settore
aereo, prevedono un quantitativo di Saf di circa 100mila tonnellate per il 2025 che
sale a 350mila tonnellate nel 2030. La produzione domestica, però, sarà in grado di
soddisfare la domanda solo nei primi anni. Poi, come in Europa, servirà nuova
capacità produttiva.
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